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WESTEGO — Un'apocalMica Immagine del compiano di silos sventra»! dall'esplosione e I n fiamme. A destra: il soccorso a un ferito 

Esplodono i silos, 
25 morti e dieci 
dispersi in USA 
NEW ORLEANS — Le squa­
dre di soccorso continuano a 
combattere contro il fuoco e 
il fumo nel tentativo di recu­
perare altri cadaveri tra le 
macerie e i rottami del com­
plesso di silos a 8 chilometri 
dalla città, dopo le esplosioni 
che hanno provocato il più 
grave disastro del genere che 
si ricordi nella storia degli 
Stati Uniti. Le vittime della 
catastrofe sono finora 25, ma 
si nutrono poche speranze sul­
la » sorte di un'altra decina 
di persone che risultano di­
sperse probabilmente rimaste 

in gran parte imprigionate tra 
le macerie di una palazzina 
di tre piani che ospitava gli 
uffici degli ispettori federali 
dei cereali e della e Continen­
tal Grain Co ». Dieci persone 
ustionate e ferite, tra cui un 
vicesceriffo, sono state rico­
verate negli ospedali del din­
torni. Il gigantesco elevatore 
di cereali crollato in seguito 
all'esplosione, era alto come 
una casa di 15 piani. Alcuni 
operai bloccati su un silo in 
fiamme sono stati salvati da 
un elicottero che si è arri­
schiato a volare rasentando 

il gigantesco incendio. L'esplo­
sione ha scagliato i rottami 
fino a 150 metri d'altezza. 

Gli esperti ritengono che 
l'elettricità statica del grano 
abbia incendiato la polvere 
di cereali di cui l'aria era 
impregnata, provocando pri­
ma un incendio e poi le suc­
cessive tremende esplosioni. 
Si avanza anche l'ipotesi che 
nell'elevatore si siano spon­
taneamente accumulate sac­
che di gas metano altamente 
infiammabile. Non viene nep­
pure esclusa la possibilità di 
un incendio doloso: un ope­
raio ha dichiarato infatti che 
recentemente la « Continen­
tal Grain Co. » aveva ricevu­
to diverse minacce. 

Almeno quaranta silos sono 
rimasti coinvolti nell'incendio 
e nelle esplosioni e ora pen­
dono uno verso l'altro, sco­
perchiati, come tante tragi­

che torri di Pisa. « Ero al vo­
lante della mia auto quando 
ho sentito l'esplosione — ha 
detto un cittadino di New 
Orleans, Walt Pierce —. Uno 
spettacolo incredibile si è pre­
sentato ai miei occhi guar­
dando verso occidente. Le 
sommità dei silos che si alli­
neano lungo il fiume erano 
saltate in aria e ho visto 
una gigantesca nube di fu­
mo a forma di fungo, come 
se fosse esplosa una bom­
ba U». 

• • • 
ATLANTIC CITY (New Jer­
sey, USA). — I gas sprigio­
nati dalle immondizie di New 
York, gettate in mare aper­
to in giganteschi contenitori. 
sarebbero la causa di una 
serie di potenti e misteriose 
esplosioni registrate nelle ul­
time settimane nel cielo di 
Atlantic City e della costa 

del New Jersey. 
L'ipotesi è stata avanzata 

da un gruppo di scienziati. 
dopo che indagini di esperti 
della difesa civile e di quella 
militare non avevano saputo 
spiegare l'origine delle esplo­
sioni. Tre di queste — il 2, 
il 15 e il 21 dicembre — era­
no state di una potenza pari 
a quella prodotta dalla de­
flagrazione di cento tonnel­
late di dinamite a alta alti­
tudine ciascuna. 

Le esplosioni sarebbero pro­
vocate dai gas anaerobici li­
berati nell'atmosfera dalla de­
composizione, delle immondi­
zie di New York, in parti­
colare dall'idrogeno e dal me­
tano. Una volta fuoriusciti 
dai contenitori, questi gas 
esploderebbero per frizione, 
come avviene per i fenomeni 
provocati dall'elettricità sta­
tica. 

L'«intervista persiana» di Alberto Moravia in televisione 
e Cos'è, maestà, oggi, un 

re nell'Iran? » Spazientito, 
sua maestà rispose: « Ma \c 
l'ho detto! K' un patire, un 
professore, una guida, è una 
persona verso la quale la 
gente ha fiducia. Una perdo­
na che è responsabile, che 
conosce il suo paese, che 
studia tutti i problemi, po­
litici, sociali, economici, mi­
litari, della sicurezza. Dun­
que, lui ha le sue idee e vi 
assicuro clic il popolo, quan­
do Ita fiducia in qualcuno, 
ebbene, ha veramente fi­
ducia! ». 

Il dialogo sembrerebbe in­
ventalo, se non fosse auten­
tico, come potranno testimo­
niare tutti coloro che, l'altra 
sera, hanno assistito davan­
ti allo schermo tivù alla pri- . 
ma - puntata di <t Intervista 
persiana », ultima fatica di 

Alberto Moravia. 
E* .una fatica clic, ancora 

prima di essere mandala, ro­
me si dice, in onda, è stata 
contestala dagli studenti ira­
niani che l'avevano vista in 
anteprima, e poi da un co­
municato della Federazione 
delle Unioni degli Studenti 
Iraniani in Italia, come era 
in Tondo loro diritto e. so­
prattutto, dovere. E«si han­
no rimproverato a Moravia 
di avere arrenalo condizìo- v 

namcnli e di non averli de­
nunciali, di avere mostralo " 
soltanto ciò che il regime 
voleva fo**e mostrato. Di 
aver parlato di « dittatura -. 
personalistica ». anziché di 
dittatura fascista pura e sem­
plice. 

Tulio giusto. L'Iran è 
davvero sottoposto ad mia 
delle dittature piò spietate 
che esi«lano oggi al mondo. 
L'Iran è dai \ero in preda 
a quella che Moravia, te­
miamo ìne«attamrnle. ha de­
finito « rivoluzione industria­
le galoppante » ed a quella 
die. temiamo con eccessivo 
pudore egli ha definito a ima 
repressione strisciante ». E. 

«Maestà, cos'è oggi 
un re nell'Iran?» 

Quella dell'oblio della storia è una tentazione non resistibile 
se vissuta negli incantati giardini della Persia di oggi 

tuttavia, la protesta ha igno­
ralo — in modo tulio som­
malo, più che giusto — al­
cuni altri aspetti, non del 
tutto secondari, del proble­
ma. Ha ignorato, ad esempio, 
il diritto dello scrittore che 
vive nel XX secolo Indu­
strializzato alla semplifica­
zione della storia, quella rosi 
ostica e dura della rivoluzio­
ne industriale dell'occidente, 
che cominriò con le forche 
erette per impiccarvi i « lud-
disti ». i tessitori che distrug­
gevano le prime marchine 
che toglievano loro il lavoro 
e prosegui con la rapina del 
re-Io del mondo. E quella 
altrettanto ostica e dura, ma 
vi«la in forma concentrata 
poiché la stiamo vivendo, e 
quindi risentila più diretta-
melile e carnalmente, della 
rivoluzione industriale tenta­
la nei paesi del Terzo mon­
do. ai quali l'Iran tuttora ap­
partiene pur essendo mo-
ttriio-nmc-ntc ricco. 

102 giorni 
di torture 

Quella dell'oblio della «to­
rta è tentazione non resigli-
bile. se vi««ula negli incan­
tati giardini roMruiti nella 
IVr«ia d'oggìziorno attorno 
alle lombo dei grandi poeti 
delta Pernia antica. E di que­
sti poeti, a noi sconosciuti, 
Moravia ha anche Ietto, ce­
dendo ad altra legittima e 

non resistibile tentazione, 
poiché era all'ombra delle 
loro tombe — etl ha letto 
non con la sua migliore di­
zione — quartine che parla­
vano di « vino D inteso non 
come l>evanda — che l'Islam 
mette al bando — ma com4 
a gioia della vita », e di in­
dividui che torneranno ad 
essere polvere nella poh ere 
dei deserti, dalla quale erano 
stati alla fin fine creati. 

Un * poeta moderno, che 
Moravia non avrà citalo poi­
ché nei giardini inrantali non 
c'è aurora po-lo per lui, non 
essendo ancora fra i trapas­
sali. Keza Hahareni, sr«"i-»e 
poe*ie sfuggite alla regola 
ferrea dei ghazal (la forma 
per-i.uu ilei sonetto) e del 
qasida (ode ai re ed ai go­
vernatili). cioè la tecnica poe­
tica che deve averlo affa-ri-
nato. E le scrisse alla Iure 
di una torcia « nell'oscura 
notte, nel terrore delle onde. 
e nel turbine tremendo. Co­
me pos-ono gli spellatoci roti 
bagaglio leggero sulle spalle. 
che stanno sulla sponda co­
noscere la nostra situazio­
ne? ». Centodue giorni di 
torture hanno ripagalo Ha-
bareni, nel 1973. del Min con­
tributo alla letteratura ed 
alla poesia dell'Iran moder­
no. e quattro anni di prigio­
ne hanno ripagato Sitllanpur, 
giovane poeta uscito di pri­
gione appena un nn\-e fa. 
delle sue poe»ie anch*e««e 
sottratte alle regole metriche 
del passato ma dedicate, in 

compenso, alla fnme, o sete, 
se si vuole, di libertà. Quan­
ti altri hanno pagato, nella 
• repressione strisciante » ? 
Diiemilacinqucccnlo, come ili­
ce il governo, o centomila, co-

i me dicono gii oppositori? I 
- governi all'iraniana hanno 

strani sistemi per classificare 
i prigionieri, destituendoli ad 
esempio dalla qualifica di 
politici, e facendoli diven­
tare prigionieri comuni, op­
pure s traditori ». Lo ha det­
to lo -cinà. quando Moravia 
lo ha interrogalo sulla inizia­
tiva di Carter, il presidente 
attuale degli Stali Uniti, a 
proposito dei diritti umani 
nel mondo. Uh. rispose lo 
scià, fu già il nostro grande 
Ciro, duemilariuquccenlo an­
ni fa. a parlare per primo di 
diritti umani. Non c'è dun­
que nulla di nuovo, in Car­
ter. perché i diritti umani 
sono nati qui da noi. 

Un volto 
grifagno 

Lo scrittore non aveva, na­
turalmente. il diritto di obiet­
tare che. dopo latito tempo. 
li potevano anche e-scrc mor­
ii. ma è forse un <iin grande 
inerito, quello di avere con­
sentilo a chi -eguiva la con-
ver-a7Ìone davanti al video 
dì a-roliare dalla \iva voce 
dell'imperatore, ripre-o ap-

• propriatamente di profilo. 
che apparii..1 alquanto grifa-

- gnn. che • il tradimento è 

un'altra cosa, non c'entra coi 
diritti umani ». (.'osi si spie­
ga perché, probabilmente 
dopo che Moravia ebbe esau­
rita la sua fatica di rommen-
l.itore «Ielle ro-e iraniane, ac­
caddero a Teheran e in altre 
ritta quelli che sono noti co­
me i massacri di novembre, 
che hanno segnalo una svol­
ta nella politica di colui che 
lo scrittore ha definito a im­
peratore manageriale ». Gli 
scrittori hanno anche questi 
diritti, di innamorarsi di de­
finizioni nuove. Etl i re han­
no tulio il diritto di scrollar­
sele di ilosso, come fece in­
fatti lo scià, con un fa-liilio 
che il telespettatore avrà si­
curamente avvertito. Per la 
prima volta a novembre, in­
fatti. la repressione è stala 
arridala non lanln e non solo 
alla Savak. della quale mi­
steriosamente nel documen­
tario non è mai stato pronun­
cialo il nome, «pianto a «qua­
dre ili malviventi pagati e or­
ganizzati allo scopo preci-o 
di far apparire la repressio­
ne. violenta e micidiale, ro­
me il risultalo ili scontro Ira 
fa/ioni contrapposte. Strata­
gemma inevitahile. in una 
fa-c nella quale il rapporto 
con Carter si ba*a anche sul 
rispetto formale dei diritti 
umani, e latita parte del de­
stino ilei «e sub-imperialismo » 
iraniano dipende dagli Stali 
Uniti. E in una fa «e nella 
quale la repressione deve pu­
re essere attuata, rd intensi­
ficala. poiché l'opposizione 
aumenta. 

Il dilemma è solubile, co­
me si è vì«to dalla realtà, -e 
non «lai video. Meno solu­
bile appare il dilemma del-
rinlelletlitale di fronte a 
questa realtà non vi-ta e non 
mostrala, conte «lice il poe­
ta moderno e torturalo, n nel­
l'oscura notte, nel terrore 
delle onde e nel turbine Ire-
tnenilo ». 

e. s. a. 

Probabile uno slittamento rispetto alla data prevista del IO febbraio 

La conferenza di Belgrado si chiuderà a marzo? 
i r - - < 

L'intesa che ha sbloccato dopo mesi la situazione raggiunta sulla baso di una proposta di quattro paesi neutrali 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 
Begin 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Dopo oltre 
duo mesi e mezzo di attività 
la riunione sulla sicurezza e 
la coopcrazione in Europa — 
che era iniziata al « Sava 
center ^ il 4 ottobre — è sta­
ta sospesa per le vacanze di 
fine anno. I lavori sono stati 
sospesi giovedì come previsto 
dal documento di compro­
messo dell'agosto scorso e 
dal momento che non si è 
potuto arrivare ad una con­
clusione entro la data del 22 
«dicembre i delegati dei 33 
paesiN — quelli europei più 
Stati Uniti e Canada — si 
ritroveranno a Belgrado il 17 
gennaio. 

I lavori, però, in pratica si 
erano già conclusi nella gior­
nata di lunedi quando era 
stato raggiunto il «piccolo 
compromesso che ha per­
messo di sbloccare la situa­
zione di «impasse » che du­
rava dai. primi.giorni di di-, 
cembro. Da parte occidentale 
•I affermava che anche con-

l'analisi delle realizza­

zioni dell'atto finale di Hel­
sinki si poteva 'passare ai 
punti successivi lasciando pe­
rò la porta aperta a qualsiasi 
argomento, in particolare a 
quello dei diritti umani. Da 
parte sovietica e degli altri 
paesi dell'Est europeo si so­
steneva che non si doveva 
più ritornare indietro e che 
non si poteva discutere sul 
documento finale senza con­
siderare definitivamente 
conclusa ' la discussione di 
carattere generale. -

La situazione è stata sbloc­
cata con una proposta pre­
sentata da quattro . paesi 
neutrali — Finlandia, Sviz­
zera. Svezia ed Austria — 
secondo cui la seduta plena­
ria sarà ancora aperta agli 
interventi delle delegazioni, 
mentre i gruppi di redazione 
(cioè quelle che erano le 
commissioni di lavoro sui 
vari 'problemi) avranno il 
compito di contribuire alla 
realizzazione del documento 
finale. 

Questi gruppi hanno già i-
niziato la loro attività. E' 

stato anche approvato un 
programma di lavoro sino al 
10 febbraio, tenendo presente 
che l'ultima settimana della 
riunione sarà occupata dalle 
dichiarazioni conclusive delle 

j 35 delegazioni. Solo 24 giorni 
per redigere i] documento fi­
nale (sulla base dei gruppi di 
lavoro relativi alla sicurezza. 
alla cooperazione, ai diritti 
umani, al Mediterraneo ed ai 
< seguiti >. cioè al prossimo 
incontro ed alle altre inizia­
tive che eventualmente sa­
ranno adottate) sembrano in­
sufficienti ed al e Sava cen­
ter» si è già parlato di un 
quasi certo prolungamento 
sino alla fine di febbraio se 
non - addirittura a marzo. - • 

Questa convinzione " si raf­
forza quando si dà uno 
sguardo a quello che è stato 
l'andamento della riunione 
dal 4 ottobre a ieri. Nella 
prima fase dei lavori, durata 
sei settimane, le delegazioni 
hanno analizzato i • risultati 
ottenuti sulla base dell'atto 
final* di Helsinki. Nella se­

conda fase, altre sette setti­
mane, sono state presentate 
le proposte sui vari proble­
mi. esattamente centosei, sul­
la base delle quali nella terza 
fa^ . quella attuale, dovrà es­
sere redatto il documento fi­
nale garantendo la continuità 
dello spinto di Helsinki e 

! stabilendo la sede del pros­
simo incontro europeo. Nelle 
prime due fasi si sono tenute 
224 sedute. 47 sono state le 
plenarie, mentre le altre sono 
state dedicate ai diversi 
problemi: 45 alla sicurezza. 
43 alla cooperazione econo­
mica, 43 ai diritti dell'uomo. 
18 ai «seguiti > e 19 al Medi­
terraneo. Su quest'ultimo 
problema l'Italia e altri cin­
que paesi rivieraschi hanno 
proposto un incontro a Malta 
per discutere sulla sicurezza 
e la cooperazione nel bacino 
mediterraneo. Una decina di 
sedute sono già state tenute 
dai gruppi di redazione, 
mentre incalcolabile è il nu­
mero degli incontri informali. 

Silvano Goruppi 

Mitterrand: Non 
formerò 
governi 

« tipo Soares » 
PARIGI — « Il Partito so­
cialista è un partito di go­
verno e intende governare 
se i francesi lo vogliono. Pre­
tendere che lo pensi ad un 
governo omogeneo, tipo Soa­
res... è però frutto dj fanta­
siose elucubrazioni »: lo af­
ferma il primo segretario del 
PS Francois Mitterrand tn 
un'intervista pubblicata sul 
« Matin ». 

Non affrontando le critiche 
e le richieste dei comunisti 
sul contenuto del < program­
ma comune il leader socia­
lista definisce ancora « pos­
sibile » un « ritorno alle baai 
dell'unione ». Ciò dipendereb­
be a suo dire, «dalla tena­
cia del partito socialista: te­
nacia nel mantenere la rot­
ta fissato nel 1971 e nel 1972, 
tenacia nell'Impegno di ra­
dunare la sinistra». 

sta atmosfera, né a. modifi­
carla/ Mentre usciva dalla 
moschea dove si era recato a 
pregare, egli si è sentito 
chiedere da un giornalista se 
l'incontro di Istnailia potreb­
be fallire. Sadat ha risposto: 
« E' possibile, perché no?. 
Forse anche perché c'è un 
fatto molto importante, cioè 
che saremo molto franchi e 
metteremo tutto sul . tavolo. 
Dopo di che avrò la respon­
sabilità di dire al mio popolo 
quello che è avvenuto ». 

La domanda successiva è 
stata questa: «Conta sul riti­
ro di Israele dalla Cisgiorda-
nia? ». 

Risposta di Sadat: «Certo! 
E' terra nostra che Israele 
ha occupato dopo il 196"* -
Non si tratta affatto di una 
concessione ». 

Questo scambio di battute 
conferma che proprio il 
problema della Cisgiordania 
occupata — nella quale Israe­
le ha effettuato un gran nu­
mero di insediamenti ebraici ' 
— e il problema di Gaza co­
stituiranno l'ostacolo più du­
ro sulla via di questo nego­
ziato. Perché Cisgiordania e 
Gaza significano questione 
palestinese. 

Stampa e circoli politici 
del Cairo, comunque, sottoli­
neano che dopo tre decenni 
di ostilità i due paesi sono 
decisi a percorrere la via del­
la trattativa. L'istituzione di 
una « linea rossa » fra i due 
alti comandi militari del Cai­
ro e di Tel Aviv dimostra la 
reciproca intenzione di pro­
rogare e consolidare la non 
belligeranza in atto dall'ac­
cordo del Sinai del 1975. 

Il giornale Al Akhbar scri­
ve: « Le grandi linee di una 
soluzione globale sono già 
state approvate dalle due 
parti e i dettagli verranno 
resi noti prossimamente. La 
soluzione verrà decisa al Cai­
ro prima che a Ginevra. La 
riunione di Ismailia sarà 
breve ma decisiva». Al Cu-
mhtirriah avverte tuttavia: 
« Non dobbiamo attenderci 
sorprese sensazionali, perché 
ciò che avverrà domenica sa­
rà l'inizio di una lunga stra­
da ». Anche Al Ahram mette 
in guardia contro eccessi di 
fretta e in una « Lettera a-
perta a • Begin » scrive: 
« L'aspettiamo a braccia aper­
te per discutere con lei. con 
mente e cuore aperti, con lo­
gica e comprensione ». 

Intanto a Tel Aviv è stato 
ieri confermato che durante 
una prossima visita a Roma 
per incontrare il presidente 
del consiglio Andreotti e il 
ministro degli esteri Forlani. 
il gen. Dayan sarà ricevuto 
anche da Paolo VI. La visita 
di Dayan — che ricopre la 
carica di ministro degli esteri 
d'Israele — avverrà intorno 
alla metà di gennaio. Nessu­
na indicazione viene fornita 
circa i reali scopi della visita 
al Papa, alla quale peraltro 
nessuno attribuisce il carat­
tere di un semplice atto di 
cortesia. E' opinione diffusa 
che l'argomento principale 
dell'incontro sarà la questio­
ne di Gerusalemme. Il Vati­
cano, si noti, non ha mai ri­
conosciuto la città come ca- -
pitale dello Stato ebraico né 
l'annessione della parte araba 
della città — in cui si trova­
no i Luoghi Santi — decreta­
ta da Israele nel 1967. Anche 
in assenza di rapporti ufficia­
li. fra Vaticano e Israele vi 
sono stati finora contatti fre­
quenti. Si ricordano fra l'al­
tro le udienze concesse dal 
Papa al ministro degli Esteri 
Abba Eban nel 1970 e all'al-
lora Primo ministro Golda 
Meir nel 1973. 

; Un Natale 
grande magazzino segnalano 
un incremento di vendite nel­
la « zona illuminazione ». cioè 
lumi, lumetti e lumini; in 
quella arredamento (anche a 
rate, si sistema appunto a 
Natale la stanza del ragazzo 
e perfino l'ufficio); in quella 
della tappezzeria. Qualche 
pezzo di tredicesima quest'an­
no è stato investito perfino 
in moquette. 

€ E' profumo di Motta o 
di Natale? » domanda un ma­
nifesto. La gente risponde 
scegliendo i panettoni sotto­
marca e sottoprezzo, un pro­
dotto qualsiasi. L'imitazione 
è un fatto che rimbalza di 
strada in strada. Le scarpe 
inglesi hanno i loro sosia a 
metà costo, lo stesso i ber-

| retti alla Sherlock Holmes: 
le famose borse di Yuitton 
si sono moltiplicate come le 
sigle aristocratiche di Her­
mes o di altri, tanti sberleffi 
all'alta moda creati dalla fa­
tica occulta di lavoranti a 
domicilio a Roma stessa, a 
Napoli e a Palermo. E co­
piata perfino la natura, con 
i fiori finti che costano poco 
e insieme a quelli veri eon-
sentono il regalo accessibile, 
un t ditelo con un fiore » da 
cinquemila lire, appunto. Spa­
riti. invece, proprio gli alberi 
di Natale. 

Per entrare nel negozio e-
legante d'abbigliamento il 
cron'ista affetto da timidezza 
cronica trova U pretesto del­
l'acquisto di una cravatta, poi 
domanda che cosa compra la 
gente quest'anno. « Quello che 
ha preso lei », è la risposta. 
Fiumi dì cravatte, dunque, 
e poi di sciarpe e perfino 
di calzini, belli, caldi, cari 
ma pur sempre calzini, men­
tre è finita l'epoca dei plaid, 
dei cappotti e dei vestiti. La 
spiegazione è che c i super-
ricchi vanno nei negozi di 
super-lusso, dote contano l'e­
tichetta e il nome»: in certi 
casi II c'è la ressa, ma non 
ì quella del ripiegamento di 

massa sul « minimo indispen­
sabile ». In un famoso ma­
gazzino sportivo, si ammuc­
chiano a migliaia gli sci da 
riparare, come le scarpe dal 
ciabattino. , . 

Sorpresa in un grande ne­
gozio di articoli musicali: u-
na signora — e non è la 
prima — chiede il prezzo di 
un organo elettrico. « il più 
economico * da regalare a un 
bambino di otto anni. 195.000 
lire sono tante, ma forse si 
può fare a rate? E il noleg­
gio vale solo per il pianofor­
te? Il direttore segnala un 
aumento di interesse e di 
passione per la musica « da 
quando è stata introdotta nel­
le scuole ». La gente che en­
tra — riassume — « oggi è 
culturalmente più su, econo­
micamente più giù ». A parte 
i nuovi ricchi che comprano 
un pianoforte come mobile 
per il salotto (un * verticale 
medio» va sui due milioni) 
sotto Natale è in ascesa la 
vendita dei piccoli e medi 
apparecchi, in calo è quella 
dei grandi. Così ristagna la 
grossa confezione di dischi, 
mentre vanno molto quelli 
singoli, di musica classica e 
leggera (si affaccia di nuovo 
il biglietto da cinquemila li­
re). I giovani? Sì. comprano 
anche loro, « proprio e sol­
tanto per quello che posso­
no ». Lo slesso in libreria, 
tutti « culturalmente più su, 
economicamente più giù ». 
Qui, tra le curiosità c'è tra 
l'altro il boom dei libri di 
cucina, un fenomeno a parte, 
che ingloba sotto sotto il for­
zato ritorno delle donne a 
casa e il ricorso ai piatti 
economici e necessariamente 
più elaborati, se non a quelli 
finti — un'altra imitazione — 
come lo « scappa e fuggi », 
eloquente nome di un sugo 
die sa di vongole anche in 
loro assenza. 

Dopo un faticosissimo itine­
rario tra le vetrine, nell'as­
sedio delle macchine, due stu­
dentesse si siedono un attimo 
a riposare in un caffè, senza 
soldi e sema intenzioni di 
« consumare » nulla. Il came­
riere le avvista, si avvicina 
e chiede: «Che cosa prendo­
no? » « Il 67 » è la fulminante 
battuta lanciata con un sor: 
riso mentre si avviano alla 
fermata dell'autobus. 

Dal centro a una zona po­
polare. per esempio a piazza 
Vittorio, nel mercato fitto fit­
to di gente, di suoni e di 
colori. « Qua non s'alza una 
lira » dice un bambino sui 
dieci anni davanti a una ban­
carella che promette « cami­
cette novità a 2.500 lire ». Li 
accanto un giovanotto spiega 
che l'abbigliamento va poco, 
tutti chiedono i prezzi ma 
non comprano. « è una giostra 
di domande e basta ». « Of­
frite un mazzo » è l'invitante 
grido di una donna, il mazzo 
è d'insalata. « Offrite un fio­
re ». è un altro grido, e il 
fiore è un broccolo spampa­
nato e opulento. 

La « grande passeggiata » 
di Natale si svolge anche 
quaggiù, tra i banchi con i 
fichi secchi e quelli gonfi di 
olive, sbirciando due merli 
in una gabbia e le galline 
vive e starnazzanti che solo 
gli ex burini — dice un ven­
ditore — comprano e spenna­
no. « Dal Toscano fegato sa­
no » garantisce un banco pie­
no di salsicce; frattaglie e 
macinati sono in mostra; le 
famiglie sono apparse in ri­
tardo perfino per la «.grande 
spesa ». « Capate, capate le 
punte» strilla una donna in­
tabarrata (traduzione: sce­
gliete una verdura che ha 
un nome diverso in ogni par­
te d'Italia). Più alta e squil­
lante, concorrenziale per il 
timbro da soprano, un'altra 
voce concede « per mille lire 
tre chili d'arance, tre chili 
di caramelleee... » 

C'è un fuoco acceso in stra­
da, per chi ha troppo freddo. 
Tra i banchi si aggirano an­
che arabi, zingare, donne a-
fricane, « manca il cinese e 
poi a piazza Vittorio c'è tutto 
il • mondo ». sogghigna una 
vecchietta. Lo « struscio» 
proprio qui non è più paesa­
no. nel mercato popolare do­
ve si infiltra un lampo di 
calda solidarietà umana alla 
vigilia del Natale che sem­
bra anch'esso un po' un'imi­
tazione, un'imitazione di fe­
sta. 

Divergenti 
naie? Nessuno, ci sembra. 
Certo, non i comunisti. Le 
peculiarità dei parliti, i valo­
ri cui si richiamano, debbono 
ora misurarsi — qui sta la 
novità — sul piano dello sfor­
zo concorde che il momento 
richiede: non si tratta di rin­
negare niente delle rispettive 
« identità ». si tratta di met­
terle alla prova. 

Di Fanfani apparirà oggi 
un'intervista sul Corriere del­
la sera, imperniata sul rico­
noscimento che le differenze 
ideologiche che fanno diversi i 
partiti permangono tuttora. 
anche se si sono fatte meno 
rigide rispetto a trent'anni fa. 
« Si parla tanto — osserva il 
presidente del Senato — di re­
visione del PCI in fatto di plu­
ralismo democratico; ma per­
ché trascurare l'approfondi­
mento che la DC ha fatto del­
le sue caratteristiche di parti­
to non confessionale? E si pos­
sono dimenticare gli sforzi 
che quasi tutti i partiti han­
no fatto per adeguarsi alla so­
stituzione delle rigide contrap­
posizioni della guerra fredda 
con le posizioni di confronto 
democratico coerenti con la 
politica interna e internazio­
nale della distensione? ». Le 
diverse ideologie, quindi, af­

ferma Fanfani, « non possono 
impedire le intese più o me­
no ampie, e sempre democra­
ticamente reversibili, sulle 
soluzioni da dare ai proble- > 
mi, soprattutto se urgenti e ' 
decisivi per la sopravviven­
za del sistema democratico ». 
> Andreotti (intervista alla Di­
scussione) risponde alla richie­
sta di passi avanti formulata 
da altri partiti dicendo che 
quel che occorre oggi è una 
« riaffermozione dell'accordo 
a sei in termini più espliciti ». 
per dare « spinta operativa al­
l'astensione ». E" sintomatico 
che lo stesso presidente del 
Consiglio senta l'esigenza di 
* spinte operative ». Comun­
que. l'ottica di questo inter­
vento andreottiano appare vi­
ziata (e forse a questo ha 
contribuito il tipo di domande 
del direttore del settimanale 
de) per il fatto che le posi­
zioni di coloro che si muovono 
l>er un cambiamento deciso 
vengono presentate come un 
tentativo di rompere gli ac 
cordi di luglio, mentre invece 
spingono — com'è evidente — 
nel senso di una puntuale ap­
plicazione dell'intesa e di un 
eventuale suo sviluppo. 

Come altre volte, Andreotti 
ripete che. a suo giudizio, un 
più solido ancoraggio della si 
tuazione italiana dovrebbe es­
ser trovato nella prospettiva 
europea (« e con ciò — ha 
detto — io penso sia ai socia­
listi. sia at comunisti »). 

Intanto, la vigilia di Nata­
le registra un certo aumento. 
di temperatura nelle polenti-1 

che intèrne al PSI.- Dòpo le '• 
dichiarazioni* di alcuni espo- ',• 
nenti i quali chiedevano ttn'a- " 
zione più convinta e incisiva 
per un governo di emergenza 
(l'ultimo è stato Lauricella). 
la segreteria del partito, o me- '' 
glio Craxi personalmente, ha ' 
fatto diffondere una breve no- ' 
ta di aspra risposta. Ai « com­
pagni primi della classe », ai 
più « bellicosi », si ricordano 
le lezioni del '72 e del '76 (ele­
zioni anticipate e risultati elet­
torali del PSI poco esaltanti). 
« Non si aiuta l'offensiva di . 
persuasione avviata dal PSI 
— afferma la nota craxiana --
lanciando ultimatum prima e 
dopo i pasti ». 

Muore folgorato 
manovale 

di sedici anni 
PALERMO -- Un manovale 
ril sedici anni, Leonardo Su­
dano, è morto folgorato in 
un cantiere edile a Partlnlco. 
in provincia di Palermo. 
Stava azionando un'impasta­
trice di cemento dalla quale 

ì all'improvviso si è sprigionata 
I una scarica elettrica. Quan-
i do l'hanno portato in ospe-
' dale era già morto. 

I collaboratori. 1 funziona­
ri e impiegati dell'Ufficio di 
presidenza della Giunta re­
gionale. partecipano com­
mossi al cordoglio della fa­
miglia per la morte improv­
visa del presidente 

SERGIO CAVINA 
ed esprimono alla moglie, si­
gnora Nadia, ai figli Laura, 
Olga e Andrea, fraterna ed 
affettuosa solidarietà. 
Bologna. 24 diremhre 1977 

Il presidente, il segretario 
generale, il Consiglio genera­
le e 1 dipendenti tutti dell' 
Knte autonomo per le fiere 
di Bologna partecipano pro­
fondamente al vivo cordo­
glio della famiglia Cavina e 
della società civile della Po-
Rione Emilia-Romagna per 11 
prematura ed improvvisi . 
scomparsa di 

SERGIO GAVINA 
Presidente della G'iinta 

regionale dell'Emilia-Romagna 
Bologna. 24 dicembre 1977 

Le organizzazioni regionali 
dell'Associazione generale del­
le cooperative italiane, della 
Confederazione cooperative e 
della Lega nazionale coope­
rative e mutue si uniscono 
al grave lutto che ha colpito 
improvvisamente ed inasoet-
tatamente la famiglia, il Con­
siglio. la Giunta regionale e 
il Partito comunista, in se­
guito alla scomparsa di 

SERGIO GAVINA 
Presidente della Regione 

Emilia-Romagna 

I cooperatori ricordano con 
profondo cordoglio la figura 
di uomo politico di ammini­
stratore e dì militante distin­
tasi per l'Impegno anche nel­
le occasioni più difficili. La 
sensibilità costantemente di­
mostrata ai molti e comples­
si problemi della collettività. 
sia tra le file del Partito co­
munista. sia recentemente. 
nell'importante e difficile 
ruolo di presidente della 
Giunta, ci fa apprezzare la 
tenacia di un uomo politico 
che ha saputo confrontarsi 
con 1 problemi e battersi per 
la loro soluzione fino all'ulti­
mo istante della sua esisten­
za La scomparsa di Cavina 
colDisce dunque l'intera co-
mun'tà regionale nelle sue 
diverse espressioni ed in par­
ticolare, fra aueste. Il movi­
mento cooperativo eh» perde 
o?gi un ceneroso inter'ocu-

i tore. 
i ' 

I Bologna. 24 dicembre 1077 

Il presidente, il consiglio 
re delegato, il Consiglio di 
amministrazione, il Collegio 
sindacale, il personale tutto 
della SI.VAL.CO. S.p.A. par­
tecipano con cordoglio al lut­
to per l'immatura scomparsa 
del dottor 

SERGIO GAVINA 
Comacchio. 24 dicembre 1077 

Il presidente, il vice-presi­
dente. il Consiglio di ammi­
nistrazione e il personale del­
l'Ente regionale di sviluppo 
agrirolo partecipano al gra­
ve lutto che ha colpito la no­
stra regione per l'improvvisa 
scomparsa del presidente del­
la Giunta regionale 

SERGIO GAVINA 
Bologna. 24 dicembre 1077 

I componenti della Giunta 
regionale dell'Emilia-Roma­
gna affranti per l'improvvisa 
scomparsa del compagno. 
dell'amico, del dirigente 

SERGIO GAVINA 
Presidente della Regione 

esprimono alla famiglia, alla 
moglie, compagna Nadia, al 
figli Laura. Olga e Andrea. 
fraterna e affettuosa soli­
darietà. 
Bologna. 24 dicembre 1977 

Il Consiglio provinciale di 
Bologna partecipa all'unani­
me cordoglio delle popolazio­
ni dell'EmiliR-Romagna per 
l'immatura ed improvvisa 
scomparsa di 

SERGIO GAVINA 
Presidente della Ragione 

I lavoratori, tutti i demo­
cratici che lo hanno cono 
sciuto nella sua attività di 
dirigente politico, di consi­
gliere regionale ed infine di 
presidente della nostra Re 
gione. hanno unanimemente 
apprezzato le sue doti di In­
telligenza. di volontà unita­
ria. di umanità. 

Bologna. 24 dicembre 1977 

Il presidente del Consiglio 
regionale della Campania, 
avv. Mario Gomez D'Ayala, 
ed i componenti dell'Ufficio 
di presidenza con animo pro­
fondamente commosso parte­
cipano al grave lutto che ha 
colpito la Regione Emilia-Ro­
magna per l'Improvvisa ed 
immatura scomparsa del pre­
sidente della Giunta 

SERGIO GAVINA 
Esemplare figura di ammi­

nistratore. di dirigente politi­
co e di combattente per la 
libertà. 

Napoli. 24 dicembre 1077 

! La segreteria regionale del 
PCI dell'Emilia Romagna e 
il gruppo comunista del Con­
siglio regionale esprimono il 
più prorondo cordoglio per 
l'improvvisa scomparsa del 
compagno , : 

SERGIO GAVINA 
Presidente della Regione 

Emilia-Romagna 

I comunisti dell'Emilia-Ro-
magna sono vicini con tutto 
il loro affetto alla sua com­
pagna Nadia, at figli Olga. 
Laura. Andrea, in questo mo­
mento di grande dolore Al 
loro lutto si accomoagna 
quello dei comunisti, dei la­
voratori. dei cittadini che 
hanno avuto In Sergio Ca­
vina un generoso compagno 
di lotta, uno stimato diri­
gente. un democratico chia­
mato a quella alta responsa­
bilità di governo cui egli ha 
adempiuto con tutto se stes­
so fino all'ultimo istante del­
la sua vita troppo breve. 

Bologna. 24 drembre 1977 

Il Consiglio regionale del­
la Campania partecipa con 
profondo cordoglio l'Imma­
tura scomparsa di 

SERGIO GAVINA 
Presidente della Giunta 

regionale Emilia-Romagna 
stroncato- da improvviso ma­
lore nell'aula del Consiglio 

I regionale nel corso dell'adem-
! pimento delle sue funzioni 41 

autorevole ed apprezzato am-
: ministratore della cosa pub-
j blica. 
i Napoli. 24 dicembre 1977 

Il presidente e la Giunta 
regionale della Campania 
partecipano con animo com­
mosso al lutto che ha colpi* 
to la regione Emilia-Roma­
gna per l'improvviso decesso 
del presidente 

on. dott. 

SERGIO CAVINA 
Napoli. 24 dicembre 1977 

II gruppo consiliare della 
DC dell'Emilia-Romagna par­
tecipa commosso al dolore 
della famiglia per l'improv­
visa ed Immatura scom­
parsa di 

SERGIO GAVINA 
Presidente della Regione 

Ed esprime il più vivo cor-
doglio al gruppo consiliare 
comunista e al PCI. 

Bologna, 24 dicembre 1977 
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